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COMPASSIONE
E FRATERNITÀ: LA 
FORZA DELLA CHIESA 
NELLA PANDEMIA

e sul più di�uso quotidiano nazionale uno scrit-
tore di successo sostiene che «in Italia il mondo 
laico boccheggia, mentre quello cattolico è pieno 
di vita», il rischio di reazioni fuori bersaglio, all’in-

segna di un orgoglio corporativo o di un ottuso senso di 
rivincita, è tutt’altro che teorico. 

Cosa intendeva Sandro Veronesi quando ha scritto 
“Coronavirus, in panne i laici, cattolici avanti”, sul Cor-
riere della sera l’8 maggio scorso? La parte più interes-
sante del ragionamento dell’autore del Colibrì mi pare 
il passaggio in cui osserva che – da quando è scoppiata 
la pandemia da Covid-19 – «il mondo laico produce 
polverosi funzionari tutti impegnati a snocciolare nu-
meri senza senso», mentre «ogni prete che fa sentire 
la propria voce sembra depositario dei valori necessari 
per superare la prova». Aggiunge Veronesi: «Solo da 
loro è venuta l’ispirazione, la compassione e la forza ne-
cessarie per a�rontare lo sprofondo in cui il fallimento 
della scienza, per secoli baluardo della cultura laica, ci 
aveva condannato».

Ecco il punto: la credibilità, la capacità di far risuona-
re parole autentiche, tali da lasciare un segno. È riuscita 
ad essere davvero così la Chiesa, in questo periodo? Du-
rante la quarantena, la comunità dei cattolici ha vissuto 
un’esperienza inaudita, direi: straniante, di marginalità. 
Qualcuno ha parlato persino di irrilevanza. L’esatto con-
trario di quanto, a prima vista, descrive Veronesi. Con le 
parrocchie chiuse e le iniziative bloccate, è parso a più 
d’uno che la Chiesa sia stata condannata – come dire? – a 
rimanere immobile: spettatrice, suo malgrado inerte, del 
dramma che si andava consumando in Italia e non solo. 

Le parole di Veronesi confermano che non è così. 
Sebbene le Messe fossero sospese e gli oratori vuoti, la 
Chiesa (non solo i preti, caro Veronesi) ha detto molto 
di sé tutte le volte in cui ha saputo esprimersi, con sem-
plicità, come fraternità accogliente, capace, alla scuola 
del suo Signore, di ascolto e misericordia, di gesti pic-
coli e veri, di parole dette sottovoce ma col cuore. Ha 
raccontato molto di sé e di Gesù. E anche chi non crede 
lo ha colto.

di Laura Bellomi

GIUBILEO LAUDATO 
SI’, ULTIMA CHANCE
PER NON FINIRE 
COME RANE BOLLITE

ane bollite. Ricordate l’immagine con cui il lin-
guista Noam Chomsky descriveva le società che 
accettano situazioni sempre più degradanti senza 
accorgersi di star �rmando la propria condanna 

a morte? Un grado dopo l’altro la temperatura sale e le 
rane, assuefatte, muoiono senza rendersene conto. Non 
certo una bella immagine. Ma, al netto delle molteplici 
iniziative della Settimana Laudato si’ di maggio, il conte-
sto socio-ambientale in cui siamo immersi richiama alla 
mente proprio le misere rane. Dal fallimento della Cop25 
di Madrid allo slittamento di un anno della Cop26, pas-
sando per i provvedimenti di Trump a sostegno dei petro-
lieri e l’inevitabile aggravarsi delle disuguaglianze sociali 
in tutti i Paesi, sono molte le spie che dicono di una situa-
zione ormai insostenibile. E se non è bastato il Covid-19 
a far prendere sul serio le parole del Papa, teniamo pre-
sente che il cambiamento climatico è destinato a incidere 
sulle nostre vite ben più che la pandemia. 

Cinque anni dopo la Laudato si’ e la rivoluzionaria in-
tuizione dell’ecologia integrale, pensiamo ancora di poter 
«rimanere sani in un mondo malato», ma un’ulteriore 
chance arriva, ancora una volta, dal ponti�cato di France-
sco. Il dicastero per il Servizio dello sviluppo umano inte-
grale ha infatti indetto un anno speciale Laudato si’, grazie 
al quale la ri¥essione sulla casa comune proseguirà �no al 
24 maggio 2021. Una gran fortuna. Di più, una grazia. Per-
ché, come il bacio al Principe ranocchio, il giubileo Laudato 
si’ potrebbe risvegliarci al presente e alle sue responabili-
tà. Nei giorni del lockdown siamo rimasti a�ascinati dalle 
immagini satellitari che mostravano l’atmosfera ripulita 
dall’inquinamento. Vedere le stelle per�no in città è stata 
una consolazione. Ma sarà stato un sollievo di  breve dura-
ta se non  ricorderemo, ogni giorno, che tutto è connesso. 
Le recenti crisi economiche non sono state accompagnate 
da una riduzione dell’inquinamento, tutt’altro. Ora il col-
po di grazia potrebbe arrivare proprio dallo schiacciare il 
piede sull’acceleratore economico senza badare all’uomo 
e all’ambiente. Popolo dalla dura cervice, rane e ranocchi, 
abbiamo bisogno di continui richiami. E il Papa ancora 
una volta ci indica come salvarci dall’acqua calda.

I RIFERIMENTI PER 
RITROVARE IL LEGAME 
TRA FEDE E SCELTE 
POLITICHE

un argomento che abbiamo a�rontato più volte: 
il rapporto tra i cattolici e la politica interessa e 
appassiona. Forse perché il panorama attuale è 
sempre più desolante e in tanti c’è un desiderio di 

credibilità, di interesse per la vita delle persone, delle 
famiglie. Quelle vere, concrete, che faticano ad arrivare 
a �ne mese, sono inermi di fronte alla criminalità orga-
nizzata, e ora si trovano ad a�rontare il dramma anche 
economico del post emergenza coronavirus.

La risposta dei populismi, di destra e di sinistra, si è 
mostrata in questo periodo di pandemia debole e vellei-
taria, rivelando la propria inconsistenza. Ma certo i loro 
fautori rialzeranno la testa e attireranno ancora molti, 
anche tra i cattolici. La nostra inchiesta (   PAGINA 
28) a�ronta proprio il tema della “fascinazione dei cri-
stiani italiani” per i vari tipi di populismo. Secondo gli 
esperti Giuseppe De Rita, don Vinicio Albanesi, Fabio 
Caneri, Ernesto Preziosi, padre Francesco Occhetta, si 
tratta dell’ultima conseguenza del progressivo ritiro 
dall’impegno pubblico della maggior parte dei credenti, 
con la perdita del legame tra fede e scelte politiche.

Il problema è nato soprattutto a partire dagli anni 
’80, con il ritorno nel privato e nell’individualismo, an-
che per gli eccessi degli anni precedenti. Ma come recu-
perare la giusta relazione tra la fede e la cura della polis? 
Vanno ripresi i principi fondamentali della dottrina so-
ciale della Chiesa: la centralità della persona, la ricerca 
del bene comune, la sussidiarietà. È a questo che papa 
Francesco continuamente ci richiama. Così come ha fat-
to nella Messa da Santa Marta il 20 aprile: «Preghiamo 
oggi... per i partiti politici nei diversi Paesi, perché in 
questo momento di pandemia cerchino insieme il bene 
del Paese e non il bene del proprio partito».

Due sono gli  orizzonti di riferimento. Il Vangelo, con 
la sua carica rivoluzionaria di compassione per le perso-
ne, gli ultimi e i poveri, e di critica a ogni forma di potere 
mondano. E poi il popolo: è dal basso, dai problemi della 
gente, dalle emozioni che la pervadono, dalla solidarietà 
e dal bene che ancora fanno parte del nostro tessuto so-
ciale, che si deve ripartire.
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